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Un 'intervista di Pietro Ingrati 

si può 
il nodo 

del bicameralismo 
Il compagno Ingrao, in 

un'intervista (dal titolo 
Istituzioni: quale riforma?) 
a « Democrazia e diritto » 
si sofferma sui temi del 
dibattito in corso sulla ri
forma istituzionale. 

A • proposito della pro
spettiva, avanzata da più 
parti, di una revisione del
la Costituzione, Ingrao af
ferma: « Noi comunisti sia
mo stati a lungo, insisten
temente, accusati di consi
derare la Costituzione un 
tabù. E' stato detto che 
eravamo conservatori, im-
mobilisti. Era una scioc
chezza. Ma è vero che noj 
abbiamo sempre guardato 
al tema di possibili modi
ficazioni costituzionali con 
grande prudenza. Difendo 
tale cautela: credo che sia 
stata giusta. Con la stessa 
franchezza, sottolineo che 
nel corso di un trentennio, 

. e di fronte ad una società 
- italiana e ad un pianeta pro

fondamente cambiati, sono 
maturati oroblemi e do-

; mande, che chiedono di es
sere affrontati, e non di 
sbieco, ma guardandoli in 
faccia. . Se vogliamo,. ad 
esempio, misurarci con il 
tema della funzionalità del 
parlamento, come da tante 
parti viene chiesto, fran
camente mi sembra che il 

; primo tema che si ponga 
" è quello del bicameralismo. 

Non ci vuole molto a ve
dere che questo nodo con
diziona molte cose. Non lo 
si può saltare. Così com'è, 
così come ha funzionato e 
funziona, il = bicameralismo 
è uno dei -punti confusi e 

. contraddittori del sistema 
costituzionale italiano ». 

A proposito del tema ri- . 
tornante del « rafforzamen
to dell'esecutivo », Ingrao 
polemizza : con quelle ana
lisi che vedono e cercano 
« la chiave delFinefficien-
ta dei meccanismi parla

ta mentari e del sistema de-
:. mocratico italiano nel modo 

in cui si aggregano e si se-
'• Ièzionano i gruppi dirigen

ti: per questa linea," conta 
l'instaurazione di meccani-
ami che producano e ga
rantiscano la durata e la 
ampiezza dei poteri del
l' "élite" dirigente. Ecco 
allora l'accento posto sulla 
modifica delle leggi eletto
rali, la richiesta di proce
dure restrittive nella vita 
delle assemblee, la forza
tura del voto di fiducia, il 
rifiuto della proporzionale 
e Oggi del voto segreto, la 
spinta-continuamente ri
sorgente verso : premi di 
maggioranza, verso metodi 
dì "apparentamento", e 
addirittura le ipotesi "pre-
sidenzialistiche".'-Non c'è 
bisognò di stare a ripetere 
perché queste cose non mi 
piacciono. Forse conviene 
ricordare perché esse non 
mi convincono: intendo di-
rer, perché non mi sembra
no risolutive della crisi ». 

« Ritengo che nella no- . 
stra società, e dopo ciò che 
l'avanzata - del movimento 
operaio ha introdotto in 
essa, non possono essere 
elusi quei problemi di con
senso, di partecipazione, di 
"corresponsabilità" che 
usiamo denifire con 11 ter
mine di "protagonismo del
le masse". A meno di non 

Quale riforma 
per le nostre 
istituzioni? 
Quel che 

dovrebbe fare 
il Parlamento 

La degenerazione 
partitocratica 
I referendum 

voler andare ad uno sboc
co apertamente autoritario. 
11 nodo su cui pronunciar-

i si è invece: come il parla
mento può contare sulle 

. scelte che sono fondamen
tali nel nostro tempo: il 
processo d'accumulazione, 

. le grandi scelte produtti
ve, gli apparati decisivi 
della , riproduzione sociale. 
Il che non vuol dire che 
il parlamento deve fare tut
to. Anzi vuol dire che il 
parlamento deve fare solo 
certe cose, e deve avere 
interlocutori validi e tra
sparenti, di diversa natu
ra: governo, assemblee re
gionali e locali, mondo so-

. ciale organizzato e attivo ». 
Solleciato a confrontare 1* 

Ipotesi della centralità del 
parlamento con l'esperien
za dei tre anni della poli
tica di solidarietà naziona
le (quando era Presidente 
della Camera), Ingrao af
ferma: « C'è ancora da fa-

•re una ricognizione precisa 
dell'attività svolta dal par
lamento nel triennio '76-'78: 
si scoprirebbero alcuni 

; aspetti interessanti. Ma non 
è questo che mi preme ora 

assassinio di Moro, dei ten
tativi, delle responsabilità, 
delle possibilità. Ma che 
cosa di tutto ciò arrivò in 
parlamento? Io avvertii al
lora un pesante disagio. E 
come Presidente della Ca
mera lo feci presente a chi 
di dovere ». 

Ingrao chiarisce quindi il -
senso dei suoi recenti in
terventi di denuncia della" 
degenerazione partitocrati
ca nel rapporto tra Stato e 
partiti politici. < Io credo 
al ruolo essenziale che han-. 
no avuto i partiti politici di 
massa nella lotta antifasci
sta e nella costruzione del
l'Italia . repubblicana. . Ma 
non dimenticherei che la ' 
democrazia repubblicana ' 
noi non l'abbiamo m a o i 
sta ridotta ai partiti. C'è 
una battaglia che risale ai: 
Comitati di liberazione na
zionale, ed è continuata in 
seguito. Non a caso abbia-. 
mo parlato di protagonismo 
delle masse, ci siamo schie
rati per l'autonomia dei 

: sindacati, dialogammo nel 
;'68 con 1 movimenti «tu- ] 
denteschi, abbiamo parlato 
di un tessuto democratico 
che si estende oltre le Isti- ' 
tuziohi parlamentari ». ~ 

« Combattere la degene
razione partitocratica inter
venuta nei rapporti fra par
titi (certi partiti) e Stato : 
significa affrontare oggi un 
fenomeno che ha un volto . 
nuovo e determinato, di- ' 
verso dagli antichi feno
meni di clientelismo e cor
ruzione. C'è tutta la di-

, mensione dello Stato mo
derno: il bisogno.che esso 
ha di legittimazione orga
nizzata, la sua articolazio
ne per 6pecialismi, il tipo 

Mi" intéressa rispondere al- r d i normazione a cui ricor-
la sostanza della obiezione. -.• re, la moltiplicazione degli 
Spesso viene fatta un'equa
zione tra l'ipòtesi della cen
tralità delle assemblee * e • 
quella che viene chiamata 
"democrazia consociativa". 
La centralità delle assem
blee elettive è l'esatto con
trarlo dello strapotere di 

' una "consociazione" dì par
titi. La centralità delle as
semblee suppone anzi il 
contrario di "direttorii" po
litici, di patti di ferro tra 
segreterie. Suppone che i 
partiti, o meglio ancora 1 
gruppi parlamentari , en
trando nell'aula delle as
semblee e delle commissio
ni parlamentari, siano di
sposti ad aprirsi ad un con
fronto di merito: non va-

j dano là con ì giochi già 
: fatti, e per una conta dei 
- voti, accompagnata da un 

po' di "teatro" politico. Va
dano a discutere, insomma, 
accettando di mettere in 
forse e di sottoporre a ve
rifica le loro idee e pro
poste, non scartando l'ipò
tesi di modificarle, e rico
noscendo — pur da posi
zioni diverse: maggioranza 
e opposizione — l'utilità, la 
produttività di questo con
fronto ». 

« L'ipotesi della centra
lità del parlamento suppo
ne che i gruppi parlamen
tari siano non una sigla 
di facciata, ma un organi
smo collettivo, che tende a 
coinvolgere realmente nel
le decisioni il singolo par
lamentare. Oggi si discute 
ancora della vicenda dell' 

apparati di gestione, ecc. 
Non si tratta quindi solo 
di . onestà o disonestà. Si 
tratta - di affrontare tutto 
questo versante nuovo del 
rapporto 'stato-partiti. So
no convinto che non si fan
no ì conti veramente ' con 
gli scandali agghiaccianti 
di cui tanto si parla se 
non si va al fondo di que
sti fenomeni che chiamerei 
strutturali». 

Ad un'ultima domanda 
concernente 1 referendum 
previsti per la prossima pri
mavera, Ingrao risponde, 
fra l'altro: « Tanti temi del
la vita sociale moderna non, 
si risolvono oggi attraverso 
una scelta alternativa e sec
ca tra due atti, ma modifi
cando uno, due, tre, quat-

: trp, cinque, settori colle
gati; e contano molto le 
connessioni e i tempi. A 
loro modo, i radicali hanno 
cercato di far fronte a que
sto . problema. Ma come? 
Sommando dieci referen
dum. Ma o questa somma 
di referendum è puramen
te esteriore, casuale, e al
lora finisce per generare 
confusione, gioca su schie
ramenti emozionali, incapa. 
ci di produrre politiche coe
renti. Oppure essa vuole 
configurare una prospetti
va politica organica, e al
lora bisogna essere chiari: 
che ci sta a fare il par
lamento e che ci stanno a 
fare i 'partiti? Si avrebbe 
un inutile doppione, « un 
grave doppione. 

Dopo Hdwìtttà M funzio
nario del partito comunista/1' 
proveremo ora ad analizzare • 
alcuni aspetti del suo ruolo 

'! nei partito e nella società. Se .'.'• 
:. qualcosa sugli aspetti sociali, 
\ del ruolo o della professione i'p 
;, del funzionarlo de? PC/ -^ l'in-.; jV 

treccio tra € stile di lavoro » 
e « stile di vita » — è emerso 

, non solo dalle lettere dei Ut-
'i tori.de- l'Unità (dalle quali..,.. : •, 
£ prende le mosse questo e il 'i 
J precèdente atijcolo); ma anche \;X' 

da qualche scritto meno re
cente (per esempio E. Men-
duni. Rinascita, n. 30, 1978), 
meno scandagliati, a tutt'oggi, 
mi sembrano gli aspetti inter
ni-organizzativi del ruolo. Va
le a dire i 'meccanismi • di 
selezione, l percorsi di car
riera. le funzioni, la profes-
sionalità, cose che riguardano 
la preparazione, le competen
ze, gli specializmi. , 

Ecco un punto cruciale: 
in quale maniera, con quali 
critèri e meccanismi, avviene 
oggi il passaggio alla politica 
come professione, al di là del
le scarne formulazioni statu
tarie. Il dibattito'sili funzio-
hariato comunista nel passato 
e nel presènte ci dà assai più 
un'immagine dei risultati del 
reclutamento dei quadri, per 
un. dato periodo, che non dei 
suoi meccanismi. • • " • 
. Ora, ai finì di una politica 
dei quadri, sono anche tali 
processi che interessa esami
nare un-po' più da vicino. 
. • E allora • va più rigorosa
mente definito Ù concetto di 
< quadro », intendiamo dire il 
militante • con responsabilità 
formali nelle, strutture di par
tito. con ruoli dirigenti in de
terminati contesti (fabbrica, 
scuola, sindacato, movimenti. 
organizzazioni di massa): in-

e somma un « dirigente » che sia 
" membro ài organismi, a par

tire dal comitato federale o 
direttivo di federazione; o un 

• « funzionario » '[che - operi a 
tempo pieno nell'apparato, a 
prescindere dalla carica che 
ricopre. ^-''^:f - --v-i 
: Non si tratta di una sotti
gliezza. Ad esempio, quando 
G. Berlinguer ha richiamato 
l'attenzione sulla diminuzione 
dei quadri operai e contadini 
nei gruppi dirigenti (Rinasci
ta n. 23, 1977), ha fornito al
cuni dati relativi alla com-

- posizione dei comitati federali 
e dei delegati ai congressi 
provinciali. Ma bisogna te-

/ / funzionario-comunista e la1 società .-.V 

Senti, che lavoro fai ! * 

pieno 
Il modello dì « carriera » - La tendenza a una crescente professionalizzazione 

Quadri sempre più giovani per età e militanza „ 
Il rapporto tra funzione dirigente e competenze specifiche 

nere presente che queste sono 
istanze in cui la presenza dei 
funzionari di partito è anco
ra minoritaria, mentre diventa 
maggioritaria a partire dai 
comitati direttivi di Federa
zióne. E' nella misura in cui 
gli organismi dirigenti, oltre 
un certo livello, sono compo
sti in maggioranza da funzio
nari, che U passaggio alla po
litica a tempo pieno rappre
senta un problema cruciale. 
Oggi, il modello di < carrie
ra » sembra che si realizzi nel 
percorso , quadro-funzionario-
dirigente. Ora, la formazione 
dei quadri avviene attualmen-
mente m contesti assai ' più 
diversificati e conflittuali ri
spetto al passato: avviene, in
fatti. in una pluralità di am
bienti sociali e di sedi poli
tiche. Che il reclutamento dei 
quadri , si allarghi a queste 
realtà è un dato positivo: 
guai se fosse altrimenti. Che 
ciò possa avvenire cvwt degli 
squilibri è un rischio reale. 
tanto più che uno fra questi 
squilibri investe non solo le 
classi tradizionali ma anche 
i nuovi soggetti: si pensi ad 
esèmpio al diverso peso, nei 
gruppi dirìgenti del partito. 
dei giovavi da un lato e delle 
donne dall'altro. • -< •••>--••.-.'> 
• Un punto di strozzatura sem
bra proprio collocarsi in quel 
cruciale passaggio intermedio 
dell'assunzione. al funziona-
riato. La tendenza (che i dati 
della ricerca del CESPE con
fermano) pare essere auella 
di una assunzione sèmpre più 
precoce dei funzionari, per età 
e militanza, con il successivo 

passaggio ad Incarichi, diri
genziali. Questa tendenza, ne
gli ultimi anni, ha risposto 
alla necessità, di nuovi qua
dri di fronte all'estensione dei 
compiti e delle respon iabililà 
del partito, e a ima loro mag
giore" professionalizzazione, di 
fronte alla crescente comples
sità dei compiti da affron
tare. Un maggior peso han
no giocato sul recliitamento 
fattori quali i livelli d'istru
zione e {Jj preparazione, ma 
ancor di più una generica 
disponibilità., legata alla col
locazione sul mercato del la
voro. ; . .!;-. . 

Questi processi rischiano 
di impoverire l'organizzazione. 
se non di modificare l'identi
tà del partito (che non è cer
to solo un fatto numerico). 
non solo qualora dovesse in
debolirsi il referente fonda
mentale della classe operaia. 
ma anche se si tagliassero^ 
fuori nuove realtà quali i gio-~ 
vani lavoratori e le donne, 
che devono rappresentare in
vece un punto d'iniziativa pri
vilegiato. Ma vi è un altro ri
schio. quello dell'impoveri
mento dei soggetti stessi, va
le a dire dei nuovi quadri. Il 
lavoro : politico, seppure ab
bracciato e svolto con passio
ne, può. in certi casi, finire 
per precludere esperienze e 
conoscenze che si acquisisco
no oggi in una pluralità di se
di di elaborazione intellettua
le e politica. I sintomi di ma
lessere nei confronti del pro
prio lavoro, che . emergono 

tanto dai dati della ricerca 
del CESPE quanto dalle let
tere stesse dei funzionari, co
stituiscono al riguardo una 
spia significativa.' (Quando 
risulta che. il 17% dei -funzio
nari vorrebbe più tempo, lìbe
ro, e il 16°/o più tempo da 
dedicare ai propri interessi 
politico-culturali, evidentemen
te c'è qualcosa che non va. 
E da questo punto di vista, 
la giovane età dei funzionari 
deve preoccupare forse di più 
della poca anzianità di parti
to). Ma i rischi di un impove
rimento — che non può non ri
flettersi sulla capacità del 
partito, nel suo insieme, di 
rapportarsi alla società, e so
prattutto al nuovo nella so
cietà —- stanno anche altrove. 
Stanno in certi aspetti dello 
stile di lavoro ereditati dai 
« tempi duri » (come se de
dizione, abnegazione e. vor
rei aggiungere, passione, non 
potessero manifestarsi anche 
nnni tttn rnn nitro moósiitò^. 
E stanno anche in aspetti più 
propriamente ' organizzativi, 
forse quelli meno analizzati. 

Due in particolare: -quello 
delle funzioni e quello della 
professionalità. Dovremmo 
forse incominciare ad interro
garci sulla esistenza o meno 
di ruoli di staff (responsabili
tà di consulenza) e di1 line 
(responsabilità di comando) 
e in suberdine, sulla loro con
fusione, sulla trascuratezza 
per le competenze specifiche 
in nome della generale com
petenza politica, sui criteri 
irrazionali del lavoro in nome 

di un generico attivismo. Il ri
sultato rischia di trasforma
re un quadro, portatore di di
verse potenzialità, in un fun
zionario spremuto e frustrato: 
qui sì che si annida il rischio 
di burocratismo. Sollevare 
questi problemi non significa 
ovviamente preconizzare la 
divisione capitalistica del la
voro, o il modello burocratico 
weberiano, ma, al contrario, 
cercare tutte le possibilità di 
arricchimento del patrimonio 
di conoscenze e di esperienze 
del partito. 

Così pure bisognerebbe ri
flettere sulla preparazione 
del funzionario: su quella che 
deve essergli richiesta oggi 
e anche su quella che può 
rendersi mano mano neces
saria nel corso della sua car
riera. E'; il concetto di ag
giornamento. e • non può ri
guardare soltanto la prepa
razione . e.-. l'aggiornamento 

sulla € linea ». Non a caso. 
come risulta ancora dalla ri
cerca del CESPE. mentre i 
funzionari più anziani riten
gono ancora tema priorita
rio per la formazione dei qua
dri i fondamenti teorici e le 
scelte strategiche del parti
to, emerge dai quadri più 
giovani la richiesta alle scuo
le di partito di un maggiore 
impegno in anàlisi e inter
venti sulle questioni sociali: 
qui c'è una nuova sensibili
tà delle più giovani genera
zioni, da raccordare con lo 
insieme del quadro del par
tito. '; : ; • : • - ; - . . 

'. Per concludere: cosa fa
re, di fronte ad un modello 
di .carriera la cui crescente 
professionalizzazione rispon
de a logiche in parte inevi
tabili. ma che presenta stroz-

, zature che rischiano- di ta
gliare fuori molte potenziali
tà? Cosa ' fare di fronte ad 
un modello organizzativo do
ve. accanto alla tradizione 
irrinunciabile, - si pone l'esi
genza di processi innovativi, 
pena il rischio i d'impoveri
mento delle capacità e della 
personalità dei quadri, e quin
di di tutto il partito? . 

Sono temi di riflessione e 
d'iniziativa. Dalle precedenti 
considerazioni sembrano sca
turire a prima vista due vie: 
deprofessionalizzare al massi
mo gli organismi dirigenti, o 
favorire processi di mobilità 
esterna. Ma la prima appare 
oggi scarsamente attuabile: 
la politica come professione 
è un connotato del nostro se
colo e ciò vale anche per il 
PCI. sia pure con ì suoi fon
damenti peculiari irrinuncia
bili; senza contare che l'ap
porto di quadri a tempo pieno 
appare insostituibile. La ' se
conda via: correggere molti 
difetti, anche se nel contesto 
occupazionale attuale è dif
ficile pensare a una'grossa 
mobilità partito-produzione. 
- Altri spazi potrebbero inve

ce aprirsi con una più chiara 
caratterizzazione delle funzio
ni di staff e di line e processi 
di mobilità tra l'uno e l'altro. 
Ciò favorirebbe in tutti i sen
si l'apporto, l'uso e l'acquisi
zione di comnptenze. Rende
rebbe nel con* npo meno ri
gido il ruolo del funzionario. 
potenziandone il rapporto con 
la società e quindi anche quel
lo del partito. In alternativa 
al rìgido modello dì percorso 
quadro - funzionario dirigen
te, si potrebbe pensare ad 
un sistema tendenzialmen
te circolare, che dal quadri in 
senso lato, dalle energie e ca
pacità disponibili, • selezioni 

•funzionari e dirigenti con ruo
li più definiti ma anche inter
scambiabili di competenza so
ciale e di responsabilità diri
gente. " . • '• 

Chiara Sebastiani 

FINE - H precedente articolo 
è stato pubblicato il 20 di
cembre. 
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Non è passata che qualche 
manciata di mesi da quando 
il nome dell'assessore Nico-
lini faceva quotidianamente 
spicco nei titoli dei giornali 
italiani. Eppure sembrano 
tempi remoti, • come ' accada 
per quei personaggi e que
gli avvenimenti che. nel vol
gere di una stagione, modifi
cano il proprio stato da quel
lo di notizia a quello di fatto. 
Alle estati romane hanno fat
to segnilo quelle milanesi, 
torinesi, napoletane. Le in
terminabili nottate di Mas
senzio hanno trovato sobria 
emulazione nelle serate (am-
hrc?ianamente 'più concise) 
del Castello Sforzesco; e men
tre l'ironìa quirite ha avuto 
modo dì cimentarsi con i mu? 
sici che sortivano, come gio
cose pantegane, dai tombini 
SPQR, la fretta milanese ha 
subito qualche salutare in
toppo per via dei concertini 
nel metrò. 

Nicolini, insomma, non fa 
più notizia perché il e nico
tinismo » come la punta di nn 
iceberg che viene ridimen
sionata dall'emersione dell'in
tera montagna di ghiaccio, 
appare oggi come nna delle 
tante componenti di un fe-

1 nomrno che si è rivelato 
ben più consìstente di una 
moda, di uno sfizio. 
: TI 1980 consegna all'anno 
che verri nn patrimonio di 
iniziative — interessanti • 

Perché U « nicotinismo» non fa più notizia 

Cultura delle città: divertimenti 
privati e pubUia incontri 

" ' l ; "-1- li 'r. '• *• -i "=• . 
banali, coraggiose • Inrprn-
denti, affascinanti e aconta
te — che non potranno non 
essere arricchite dalle * nlte-
riori, variegate pezze che la 
enltura-pntrnicorJb . cresciuta 
nelle città si sta cucendo ad
dosso con crescente premura. 

E* vero, il frenetico ac
cavallarsi di rassegne su que
sto e quello, feste mobili e 
immobili, sagre di piazza e 
di cortile, spettacoli sopra e 
sotto l'asfalto, non mostra 
di. voler seguire itinerari ri
gorosi. di saper distinguere 
il superfluo alile da quello 
inutile; e molti patroetnii av
ventati, molte sconcertanti 
sovvenzioni, danno fiato a 
chi ritiene — con pieno di
ritto — che una buona con
ferenza sia sempre meglio 
di una cattiva performance 
e l'apertura di una bibliote
ca più produttiva di un fi
nanziamento a teatranti av
venturosi. 

Ma sarebbe ingiusto e fuo
ri misura valutare questa 
esplosione di incontri, feste 
• intrattenimenti secondo un 

_-' »r ,'_= - - ' ' i . 'VV*. . f « . - ; " - . ; • 
metro rigidamente qualitati
vo, affondando nel grande 
magma di Massenzio le me
desime sonde critiche che si 
applicano fi delicati mecca
nismi dei e prodotti finiti a, 
giudicando ì concerti per 
campane e clacson con arci
gna ortodossia da Conserva
torio. Quello che va * com
preso, dentro il ribollire col
to ed extracolto delle città 
italiane, è piuttosto una lo
gica e di. movimento ». nna 
voglia incontenibile di adat
tare i modi • i tempi dello 
spettacolo ai nuovi paesag
gi della ' nostra " vita; come 
se le avanguardie della col
lettività, di fronte alia paresi 
creativa che ' la megalopoli 
suggerisce, • cominciassero ' a 
chiedersi come aggiornare i 
propri riti e le proprie rap
presentazioni ai nuòvi palco
scenici, come • ridisegnare, 
«opra il corpaccio ' informe 
delle città, la nuova mappa 
dell'immaginazione. 

E' un processo dentro al 
quale trovano posto — con 
tulli i limiti e le confusioni 

- del caso — i materiali più 
disparati. Progetti ambiaio-

* si e vanità futuriste aitraver-
v' sano l'intero complesso del

l'universo spettacolare, arri
vando a incìderò anche nel
la produzione minuta, anche 
nella routine, compendiando 
spesso divertimenti privati 
e pubblici incontri: così la 
24 ore di Eric Satie riesce 
ad essere, insieme, il prete

s to mondano per una certa 
v Milano ' intellettuale e l'oc

casione per spezzare, con 
" ano spettacolo abnorme, i 

vincoli di tempo che l'orga
nizzazione nrbana impone mi 
momenti della cultura e del
lo svago; così, sempre a Mi-

_ lano, nn gruppo di amici 
- decido di trasportare dai sa

lotti a un teatro le proprie 
, conversazioni contìnuamente 
. interrotte, dando vita a nna 
« Ire giorni a intitolata nien-
tepopodimenoché all'apoca
lisse e dedicata più saggia
mente a un torneo di flipper. 

Quello che viene messo in 
discussione, in ultima anali
si, è proprio il concetto di 

ambito: dietro le proposte 
balzane, gli impieghi strava
ganti di spazi destinati a 
tutt'altri commerci, le dila
zioni di tempi o di luoghi, ~ 
l'infinita gamma di iniziati
ve « sai territorio » (espres
sione divenuta impronuncia- . 
bile per l'oso o l'abuso che . 
ne è stato fatto), c'è la fatica 
intellettuale di una cornami- : 
tà che vuole nuovamente TV- : 
dere riflessa la propria im
magine ha ano specchio seni-
pre pia sporco di fuliggine, 
sempre più opaco e defor
mato, die vuole e abitare » . 
la città anche come luogo d i , 
conoscenza e godimento, an
nerando l'asfissiante divisi©-_ 
ne tra strutture per lavorare-
mangiare-dormire e infra
strutture per il cosiddetto 
tempo libero. ' 

Forse i grattacieli non di
venteranno mai, coinè "' pò- ; 
Irebbe dire (e forse ha det
to) qualche John Cage. ì 
diapason della musica di do
mani; certo che gli abitanti 
delle città, curiosando tra i 
muscoli atrofizzati e le mem
bra irrigidite delle loro im
mense dimore di metallo e 
cemento, cercando con gli 
occhi nuove inqnadrature 
nelle strade e nelle piazze. , 
mostrano di non voler oc- -
cettare per sempre che la prò- . 
pria vita passi in uno scena
rio che inibisce gli attori. 

Michele Serra 

NAPOLI — D e Fondo notai » dell'Archivio di 
Napoli offre,, per fi primo sessantennio del 
Settecento, ima documentazione idi estremo in
teresse per gli studiosi di storia della fami
glia. Vi si ritrovano moltissimi « contratti nu
ziali », la cui importanza quale fonte per que
sto tipo di indagini è stata ampiamente verifi
cata nel corso di questi ultimi vent'anni, so
prattutto a partire dal fondamentale saggio 
dei francesi A. Daumard e F. Furet. A Na
poli. inoltre, dove i documenti specifici sulle 
donne sono rari, i contratti permettono di 
duarire aspetti essenziali della storia femmi
nile. Infatti. il matrimonio è insieme, ma in 
posizione nettamente subordinata, alla mo
nacazione. l'unico destino previsto per le don
ne napoletane del Settecento. Se si escludono 
le innumerevoli.« prammatiche » regie rivol
te. senza risultato alcuno, contro le meretrici. 
le mogli sono le uniche donne a entrare nella 
legislazione nazionale dell'epoca (spagnola. 
austriaca, borbonica che sia). 

Con il contratto rnatrmwniale. fi padre «con
segna » la figlia al futuro genero, che — è 
sancito testualmente dai documenti — la e tra. 
durra m suo potere»; oppure, con espressio
ne più gentile ma dal significato non diverso, 
< la condurrà nella sua casa ». La donna, non 
partecipando all'eredità allo stesso titolo dei 
fratelli maschi, non succede al momento del 
decesso paterno, ma riceve la «dote» al mo
mento del matrirnonk». Di norma, quest'ultima 
corrisponde al nono dell'eredità maschile, ma 
quando risulta troppo esigua per consentire 
un matrimonio conveniente, viene aumentata 
quanto basta a tale scopo si ha allora la do
te « di paragio ». 

La dote-tipo si compone di tre parti. Una 
in denaro contante, che può derivare da « ma
ritaggi » delle corporazioni di arti e mestieri 
per le figlie degli artigiani, o dei monti di 
pietà per le fanciulle povere. La.seconda è 
costituita di « beni mobili » che. linguaggio 
notarile dell'epoca, indicano appezzamenti di 
terreno e case. La terza, infine, è data dal 
« corredo »: biancheria per la sposa e per 
la casa e gioielli, presenti anche nelle fasce 
meno ricche della popolazione. Q corredo — 
che. spesso, secondo un costume tuttora in 
uso nel Mezzogiorno, viene trasmesso di ma
dre in figlia — è la parte che maggiormente 
attira l'attenzione, in quanto riesce a dare 
un quadro molto vivo della quotidianità di 
queste donne e ci permette di aggiungere par
ticolari non meramente decorativi alle nostre 
conoscenze sull'« interno » delle case napole
tane del Settecento. 

71 corredo di Francesca Rosselli, ad esem
pio. comprende «due posate d'argento; due 
paia dì fioccagli di sroerakU. un paio con 
perle e un altro con amendola sotto gli stessi 
smeraldi; una crocetta compagna del fioc-
caglio di smeraldi; tre anelli, con fede di sme
raldi e due anelli semplici: un rosario con 
cento stanaceli d'oro e granatene; uno sot
tano di rarooerro. sottanello e persiana, fl 
sottomeno è guarnito con punto di Spagnia; 
un altro vestito di nobiltà cenerino, sottanel
lo e manto; una persiana di cameUotto novo 
con un sottanello di cameUotto scarlato, due 
corsi uno di cameUotto ed uno di amorrìno. un 
busto trapuntato con petti d'argento di ra-
moarro trapuntato; un altro busto nuovo di 
ramoarro scuro per giornalmente; 7 materas
si. 4 cuscini grandi; una coverta di lana usa
ta ed un'altra coperta di taroasco non nuova, 
ma buona con ricamo attorno, due lenzuola 
di tela di casa; lenzuola di Uno biancheggiata 
n. 3; altro lenzuolo d'orlettone; quattro fac-
cie di cascini grandi di tela di lina bianchiata; 

4 altre di orlettone.7 similmente grandi; 7 ea-
mise di donna di orlettone guarnite; due me-
sali nuovi. (...) uno. a peparelli;. un-mesale 
grande di Manderà, 4 tovaglie a peparelli « 
mantesino ricamato; due altre tovaglie di 
fionderà; un tornaletto; 14 salvietti; •- sei di 
fiandera e otto a peparelli; un vestito (...) in 
seta, consistente in manto e sottanello; uno 
stipo, nuovo benfatto, alla genovese, il quale 
costa sedici ducati; un bauglio usato; un bof-
fettino ed uno scrittoio con vetri e personag
gi; 4 quadri con cornici indorate; una calda-
ra. ed una concola ed. un. braciero con il piede 
di noce novo all'ubo; una tiélia di rame ed 
inoltro gli altri comodi di cucina ci pensa la 
sua madre; una invitriata; un ventaglio nuo
vo all'uso; uno sedilo ricamato con pezzilìi 
d'argento all'uso; un moccaturo speronato a 
color di rose nuovo; un manu'cco di velo nuo
vo: un altro moccaturo puro speronato nuo
vo; un panetto guarnito con le sue galan
terie». " " ' 

I contratti nuziali vengono stipulati da tut
te le classi sociali. Mentre le doti delle donne 
appartenenti a famiglie ricche ascendono an
che a dodicimila ducati, quelle delle figlie 
degli artigiani e dei ceti medi oscillano, in 
media, tra ì 120 e i 200 ducati. Particolarmen
te significativo è il fatto che le doti delle 
fanciulle povere raramente scendono all'otta
vo del massimo concesso a livelli « medi ». Se 
la dòte rappresenta il contributo economico 
della donna al matrimonio, l'uomo promette. 
coi contratto nuziale, l'« antefatto ». Si tratta 
di una donazione — di cui la donna avrà, in 
caso di vedovanza, l'usufrutto (la proprietà 
andrà ai figli o. in caso di loro mancanza. 
tornerà alla famiglia del marito) — il cui va
lore dipende da quello dei beni portati in do
te dalla moglie. Corrisponde, nelle doti infe
riori ai 4.000 ducati — che sono la maggio
ranza — al terzo della dote. 

Ma trova la sua radice prima e fi suo fon
damento nella « verginità » della sposa. I 
giuristi precisano che 1*« antefatto » può esse
re lucrato solo se la donna «prostituisce la 
sua pudicizia al marito, e soffre nel suo pu
dore consegnando il suo corpo al marito ». E', 
in realtà, il « prezzo del sangue della donna », 
la ricompensa per il «dimenticato pudore». 
La « verginità » e la sua « prostituzione » al 
marito hanno un taìe rilievo economico che 
la vedova, passata a seconde nozze, riceve 
solo la metà dell'c antefatto >. che avrebbe 
ottenuto se vergine. 

La legislazione napoletana del Settecento 
ammette la separazione dei coniugi e le dà il 

< nome di « divorzio ». Divorzio che viene con
cesso a tutti e due i coniugi in caso di « ecla
tante adulterio» (ma si precisa che l'uomo 

. non commette adulterio, « conoscendo carnal
mente una donna dissoluta ». mentre alla don
na non bisogna prestare fede neppure quando 
giura di essere stata violentata) e alla donna 
in caso di « atroce violenza » fisica del marito. 
Caso che doveva essere abbastanza frequente 
a giudicare dalla mole di interventi su questo 
tema dei giuristi. Ma questa violenza doveva 
essere « non piccola », anzi « quasi mortale ». 
L'uomo aveva, infatti, il diritto di battere di 
tanto in tanto la moglie per correggerne i 
costumi, purché non arrivasse a metterne in 

. forse l'incolumità. 
Per la donna, la separazione si Identifica. 

almeno finché non viene pronunciata la sen
tenza definitiva, col monastero. L'unico luogo 
considerato veramente in grado di difendere 

. il suo onore e, con esso, quello del marito. 

Maria Franco 


